Tre madrigali del ‘concettista’ Tomaso Stigliani (1573-1651):

Il frate lucano Tommaso Stigliani nacque a Matera nel 1573; trasferitosi a Napoli nel 1593, vi conobbe il Tasso e il giovane Marino. Tra 1600 e 1603 fu a Roma e Milano, dove pubblicò il poemetto marittimo Il Polifemo (1600), e a Venezia, dove stampò la prima parte della Rime (1601), un anno prima che Marino vi pubblicasse le sue. Passò poi a Torino alla corte di Carlo Emanuele I e quindi a Parma presso Ranuccio Farnese, dove diede fuori una seconda edizione ampliata delle Rime (1605) e iniziò il poema Il mondo nuovo, su Colombo e la scoperta dell’America, edito in un’edizione parziale di 20 canti nel 1617. La reazione degli amici e seguaci di Marino, contro il quale aveva polemizzato aspramente, lo indusse a lasciare Parma per Roma, dove fu segretario di Virginio Cesarini e del card. Scipione Borghese, ristampò il suo Canzoniere (1623) e pubblicò la ne varietur del Mondo nuovo (1628). Solo dopo la morte di Marino, di cui temette fino all’ultimo le ritorsioni, pubblicò il suo Occhiale, una censura accuratissima e spietata dell’Adone, cui fece seguito una nuova ondata di libelli polemici. Morì a Roma, solo e dimenticato, nel 1651.
Definito da Croce «un antimarinista a parole e un marinista di fatto», Stigliani diede un deciso contributo alla lirica concettista del primo Seicento, da cui prese le mosse lo stesso Marino, successivamente ripudiato per una poetica tardorinascimentale di moderato ‘classicismo’. Dal Tasso lirico Stigliani deriva i temi più rari e preziosi, ma allargandone a dismisura il catalogo in direzione realistica e grottesca. Caratteristico l’uso della ‘metafora pellegrina’, ossia di quella che mette in contatto realtà lontanissime (la luna «frittata» del cielo, le nubi materassi…). Altrettanto caratteristica la partizione delle Rime del 1601 in sezioni tematiche: Amori, Civili, Pastorali, Marinareschi, Giocosi, Eroici, Morali, Funebri e Familiari.
Lucciole mie, che d’or le groppe avete,
e di notte lucete,

lanternini animati,

candele vive e moccoli incarnati,

fuss’or d’estate, ch’io potessi avervi

e in vetro tenervi:

poiché non ho più gli occhi

della gatta gentil, che mi fuggio,

lucerna antica dello studio mio.

Matarazzi del cielo, oscure nubi

ch’or tenete celata

la celeste frittata:

scopritela vi prego, agli occhi miei;

perch’al lume di lei

io scriver possa alcune rime sdrucciole:

non ho più gatta e non si trovan lucciole.

Fatto è quasi il mio petto

una viva fucina,

ov’Amor fabbro affina

l’or del mio puro affetto

con foco di desiri,

mantici di sospiri

e martel di dolore,

sopra l’incude misera del core.

